
E se chiami qualcuno di noi,
per consacrarlo tutto a Te,
il tuo amore riscaldi questa vocazione
fin dal suo nascere
e la faccia crescere e perseverare
sino alla fine.
Amen.

Nella Chiesa abitualmente una chiamata, un’elezione, un desiderio, un dise-
gno del Padre sulla persona sono accompagnati da un discernimento e un 
orientamento, pregando il 2° mistero della gioia affidiamo alla Madonna queste 
“gestazioni”.  
 
Maria fa visita alla cugina Elisabetta.

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-40. 41b-42.45)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una 
città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Elisabetta fu 
colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! E beata colei che ha creduto nell’adempi-
mento di ciò che il Signore le ha detto».

Padre Nostro, 10 Ave Maria (meditando il mistero), Gloria al Padre…

ASCOLTANDO
“Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!”. Il Signore replicò a Samuele: 
“Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché 
non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore 
vede il cuore”.  Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi 
disse: “Nemmeno costui il Signore ha scelto”.  Iesse fece passare Sammà e 
quegli disse: “Nemmeno costui il Signore ha scelto”. Iesse fece passare da-
vanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: “Il Signore non ha 
scelto nessuno di questi”. Samuele chiese a Iesse: “Sono qui tutti i giovani?”. 
Rispose Iesse: “Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il greg-
ge”. Samuele disse a Iesse: “Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a 
tavola prima che egli sia venuto qui”. Lo mandò a chiamare e lo fece venire. 
Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: “Àlzati e ungilo: 
è lui!”. Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo 
spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.

Dal Salmo 16
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:
la mia eredità è stupenda.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio animo mi istruisce.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI SACERDOTALI

NOVEMBRE 2022
Testo preparato dalle monache Benedettine di Cesena 

La vocazione

La forza della preghiera Lo ha detto esplicitamente Gesù: perché ci siano gli 
operai della messe, occorre pregare. 
Da questa convinzione sgorga l’impegno a sostenere spiritualmente chi sta già 
rispondendo alla vocazione sacerdotale. 
La sera del primo Giovedì del mese, collegati in una “rete invisibile di preghiera”, 
imploreremo dal Signore il dono di nuovi sacerdoti per la nostra Chiesa di 
Bologna.

Christus vivit Filo conduttore della nostra preghiera mensile  è l’ultima parte 
dell’Esortazione Apostolica post sinodale Christus vivit di papa Francesco. 
Preghiamo per i giovani, perché, attraversato il guado di questa pandemia, 
possano “levare il capo” ed essere riportati dallo Spirito alla vita, a se stessi e 
a Dio.

La “rete di preghiers notturna per le vocazioni sacerdotali”
è curata del Seminario Arcivescovile di Bologna. 
Per informazioni rivolgersi a: don Marco Bonfiglioli
e-mail: seminario@chiesadibologna.it 

www.seminariobologna.it
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Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.

MEDITANDO
Papa Francesco, Esortazione Apostolica post sinodale “Christus vivit”.
250. La cosa fondamentale è discernere e scoprire che ciò che vuole Gesù 
da ogni giovane è prima di tutto la sua amicizia. Questo è il discernimento 
fondamentale. Nel dialogo del Signore risorto con il suo amico Simon Pietro, 
la grande domanda era: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?» (Gv 21,16). In 
altre parole: mi vuoi come amico? La missione che Pietro riceve di prendersi 
cura delle sue pecore e degli agnelli sarà sempre in relazione a questo amore 
gratuito, a questo amore di amicizia.
251. E, se fosse necessario un esempio nel senso contrario, ricordiamo l’in-
contro-scontro tra il Signore e il giovane ricco, che ci dice chiaramente come 
ciò che quel giovane non aveva colto era lo sguardo amorevole del Signore 
(cfr Mc 10,21). Se ne andò rattristato, dopo aver seguito una buona ispirazio-
ne, perché non era riuscito a staccarsi dalle molte cose che possedeva (cfr 
Mt19,22). Perse l’occasione di quella che sicuramente avrebbe potuto essere 
una grande amicizia. E noi rimaniamo senza sapere che cosa avrebbe potuto 
essere per noi, che cosa avrebbe potuto fare per l’umanità quel giovane unico 
che Gesù aveva guardato con amore e al quale aveva teso la mano.
252. Perché «la vita che Gesù ci dona è una storia d’amore, una storia di vita 
che desidera mescolarsi con la nostra e mettere radici nella terra di ognuno. 
Quella vita non è una salvezza appesa “nella nuvola” in attesa di venire sca-
ricata, né una nuova “applicazione” da scoprire o un esercizio mentale frutto 
di tecniche di crescita personale. Neppure la vita che Dio ci offre è un tutorial 
con cui apprendere l’ultima novità. La salvezza che Dio ci dona è un invito a 
far parte di una storia d’amore che si intreccia con le nostre storie; che vive e 
vuole nascere tra noi perché possiamo dare frutto lì dove siamo, come siamo 
e con chi siamo. Lì viene il Signore a piantare e a piantarsi».
274. Se partiamo dalla convinzione che lo Spirito continua a suscitare voca-
zioni al sacerdozio e alla vita religiosa, possiamo “gettare di nuovo le reti” nel 
nome del Signore, con piena fiducia. Possiamo – e dobbiamo – avere il co-
raggio di dire ad ogni giovane di interrogarsi sulla possibilità di seguire questa 
strada.
275. Alcune volte ho fatto questa proposta a dei giovani, che mi hanno rispo-
sto quasi in tono beffardo dicendo: «No, veramente io non vado in quella dire-
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zione». Tuttavia, anni dopo alcuni di loro erano in Seminario. Il Signore non può 
venir meno alla sua promessa di non lasciare la Chiesa priva dei pastori, senza 
i quali non potrebbe vivere né svolgere la sua missione. E se alcuni sacerdoti 
non danno una buona testimonianza, non per questo il Signore smetterà di 
chiamare. Al contrario, Egli raddoppia la posta, perché non cessa di prendersi 
cura della sua amata Chiesa.
276. Nel discernimento di una vocazione non si deve escludere la possibilità di 
consacrarsi a Dio nel sacerdozio, nella vita religiosa o in altre forme di consa-
crazione. Perché escluderlo? Abbi la certezza che, se riconosci una chiamata 
di Dio e la segui, ciò sarà la cosa che darà pienezza alla tua vita.
277. Gesù cammina in mezzo a noi come faceva in Galilea. Passa per le no-
stre strade, si ferma e ci guarda negli occhi, senza fretta. La sua chiamata è 
attraente, è affascinante. Oggi, però, l’ansia e la velocità di tanti stimoli che 
ci bombardano fanno sì che non ci sia spazio per quel silenzio interiore in cui 
si percepisce lo sguardo di Gesù e si ascolta la sua chiamata. Nel frattempo, 
riceverai molte proposte ben confezionate, che si presentano belle e intense, 
ma con il tempo ti lasceranno svuotato, stanco e solo. Non lasciare che questo 
ti accada, perché il turbine di questo mondo ti trascina in una corsa senza sen-
so, senza orientamento, senza obiettivi chiari, e così molti tuoi sforzi andranno 
sprecati. Cerca piuttosto quegli spazi di calma e di silenzio che ti permettano 
di riflettere, di pregare, di guardare meglio il mondo che ti circonda, e a quel 
punto, insieme a Gesù, potrai riconoscere quale è la tua vocazione in questa 
terra.

Pausa di riflessione

PREGANDO
Supplichiamo il Signore affinché continui a suscitare vocazioni al sacerdozio 
ministeriale e trovi cuori pronti e fiduciosi a pronunciare il proprio “Sì”. 
Lo facciamo con le parole di S. Giovanni Paolo II:
Signore Gesù, 
che hai chiamato chi hai voluto,
chiama molti di noi 
a lavorare per Te, 
a lavorare con Te.
Tu, che hai illuminato con la tua parola
quelli che hai chiamati,
illuminaci con il dono della fede in te. 


